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�«Anche in questo spet-
tacolo, racconto molto di
me, della mia vita e della
mia terra, toccando un te-
ma universale capace di
coinvolgere l’animo del
mondo intero».EmmaDan-
te, invitata sulla scena del
Crt-Salone da questa sera
con Vita mia, con la sua
compagnia Sud Costa Occi-
dentale, compirà ilmiracolo
trasportando la platea oltre
la spettacolarizzazione.
In che senso si oltrepassa
questa dimensione teatra-
le?
«Si tratta di un lavoro che
rappresenta un omaggio al-
la vita di mio fratello Dario,

una rappresentazione che
non ha nulla di spettacola-
re. InfattiVitamiaèuna sor-
ta di veglia, un accadimen-
to, una cerimonia che avvie-
ne attorno ad un ragazzino
appenamorto. Gli spettatori
sono invitati a circondare
un letto, posto al centro del-
la scena».
Cosaèsuccessoaquesto ra-
gazzo?
«Haavutoun incidente inbi-
cicletta, perdendo la vita. La
messinscenaè incentrataat-
torno alla madre, vittima
dellapaurachepossa succe-
derequalcosa ai tre figli, Ga-
spare, Uccio e Chicco. Pro-

prio per questo i tre ragazzi
sono sempre rinchiusi tra le
mura domestiche, in pigia-
ma, ad attendere lo scandi-
re del tempo».
Perché in pigiama?
«Secondo la cultura sicilia-
na, il pigiama è il simbolo
della pigrizia, della disoccu-
pazione, della nullafacenza,
dell’indolenza, statonelqua-
le i tre sono quasi costretti
dalla madre morbosa, im-

paurita delmondo esterno e
non disposta a recidere il
cordone ombelicale».
E l’incidente che provoca
la morte di uno dei figli co-
me si spiega?
«In sella alla bicicletta, il ra-
gazzino urta in casamoren-
do.Lamadre, tuttavia, conti-
nua a vivere e a fare vivere
idealmente questa sua ter-
za “prosecuzione” che, sen-
za la possibilità di riposare

in pace, continua a girare
per casa su questa biciclet-
ta, senza sosta, senza tre-
gua. Finché anche lei si con-
vince dell’accaduto».
Qualè ilmessaggiochevuo-
le comunicare al pubblico?
«Hovolutoaffrontare il deli-
cato tema della morte, non
certo per fare versare lacri-
me di dolore. I pianti che
scoppiano in platea a volte
sono anche di gioia e biso-
gna comprendere che la
morte non è un male: è un
evento straordinario, natu-
rale e come tale va affronta-
to con la consapevolezza e
con lapreparazioneadegua-

ti. Solo per noi occidentali la
morte è ancora un tabù».
E il letto posto sulla scena?
«Quando finalmente la ma-
dre toglie il pigiamaal picco-
lo vestendolo di bianco, co-
me secondo tradizione sicu-
la, il morticino viene deposi-
tato su questo letto “conzato
di lutto”, un talamo sicilia-
no, quelli con le testiere di
ferro battuto, ricoperti dai
copriletto della nonna. Ecco
che il ragazzino conquista
la libertà della quale non è
mai riuscito a godere nem-
meno da vivo e il corpo nel
quale restava imprigionato
viene così abbandonato e
l’anima si sospende nel-
l’aria prima di strapparsi
dalla fisicità».

Carlo Faricciotti

�Se n’è andato quasi
trent’anni fa (il 4 gennaio del
1977) ma Achille Campanile,
classe 1899, scrittore, dramma-
turgo,umorista, giornalista, sog-
gettista cinematografico, pionie-
re della critica televisiva (sul-
l’Europeo, dal 1958 al 1975),
continua a vivere tanto in libre-
ria quanto, soprattutto, sulle ta-
vole del palcoscenico, mosca
bianca in un panorama, quello
della drammaturgia nostrana
delNovecento,mai del tutto libe-
ratosi dall'enormemole di Luigi
Pirandello.
S’intitola infatti Far l’amore

nonèpeccato (sottotitolo:Ovve-
ro, la crisi del teatro risolta da
me) il collage di testi dell’autore
romano realizzato da uno dei
suoi cultori, Vito Molinari, in
scena al Teatro Olmetto fino al
29 gennaio (spettacolo inserito
in «Invito a teatro»).
Collage, perché in vitaCampa-

nile - dandy con monocolo per
lunghi anni, barba lungae fluen-

te e aspetto da patriarca negli
ultimi tempi - scrisse qualcosa
come 2.128 testi teatrali, ma di
questi solounadecina rispettan-
do la canonica formula dei tre
atti: la maggior parte dei copio-
ni, chiamiamoli così, vive di un
rapidissimo scambio d’opinioni
e pensieri, le celebri Tragedie in
due battute (un esempio tra tan-
ti: «Il medico, sulla soglia della
camera del paziente: Disturbo?.
Il paziente: Gastrico»).
Unumorismochedopo lamor-

te di Campanile sarebbe stato
definito «demenziale» e che ne-
gli anni Cinquanta del secolo
scorso facevapensare a Ionesco
e al teatro dell’assurdo - somi-
glianza subito strapazzata da

Campanile: «Io ho scritto le bat-
tute di Ionesco quando Ionesco
non era ancora nato».
Prodottodall’AssociazioneTe-

atrale Duende e interpretato da
Eugenio de’ Giorgi,ElenaBoat,
FedericaToti,Alberto Faregna
e Roberto Recchia, lo spettaco-
lo, nelle parole dello stessoMoli-
nari, ci mostra come «i perso-
naggi di Campanile, con cando-
reestremo,nelmodopiù sempli-
ceenaturalepossibile, scardina-
no il quotidiano rovesciando l’or-
dine logico, fanno «pericolare
pericolosamente» il baricentro
di situazioni banali ma, come in
un gioco di alto equilibrismo, ne
escono indenni, in unmondo al-
la rovescia, con paradossi umo-

ristici, comicità surreale.
La costruzione dialogica è così

costruita, miracolosamente, co-
me una piramide rovesciata,
ma inperfetto equilibrio instabi-
le, in una lingua italianapurissi-
ma, raffinata, peruneffetto fina-
le comicissimo. Se l’effetto fina-
le è umoristico, induce al riso
(«l’umorismo è il solletico del
cervello» diceva Campanile), i
mezziper raggiungerlo sono raf-
finatissimi: il linguaggio più pia-
no e semplice possibile, il più
normale, il piùquotidiano, lonta-
nodaorpelli e ricercatezze lette-
rarie,madotatodi grande capa-
cità evocativa.
Dopo il riso, infatti, ci rendia-

mo conto che Campanile, abile e

sornione, ci haattirato inununi-
verso assurdo e privo delle soli-
te, rassicuranti coordinatequoti-
diani. Il trucco, con Campanile,
è che non ci sono trucchi: è lo
spettatore, o il lettore (per Cam-
panile«unpersonaggio immagi-
nario creato dalla fantasia dello
scrittore»), che si fa irretire e
coinvolgere, non sono necessa-
rie allusioni, artifici, allegorie.
Difficile da inquadrare nelle

categorie accademiche - di lui
Silvio D’Amico disse «O è un
pazzo o è un genio» - Campanile
ha spesso trovato in Molinari il
suo regista ideale. In tv e in tea-
tro, ma anche in radio, Molinari
è sempre stato uno specialista
dell’umorismo e del varietà.

Drammadomestico per EmmaDante:
lamorte di un figlio super protetto

Elsa Airoldi

�Torna Onegin, un evento.
Per l’ultima voltadobbiamo infat-
ti andare indietro di vent’anni.
Quando, sotto la direzionediSeiji
Ozawa,Mirella Freni offre recite
memorabili. Anche prima dell’86
la presenza del titolo è tuttavia
rarissima. Dopo il battesimo con
Toscanini, nel 1900, troviamo so-
lo un Rodzinskij del ’54 e l’inclu-
sione tra le cinque opere e il bal-
letto proposti alla Scala dalla
tournée ’73dei complessi delBol-
shoj. In quell’occasione la scena
è tenutadai due colossi vocaliGa-
lina Višnevskaja (moglie di Ro-
stropovic) eVladimir Atlantov.
Perchétantaava-

rizia? Perché One-
gin, massimo con-
centrato di lirismo
intimistico, è
un’opera troppo
poco spettacolare
per il pubblico e
troppo ingrata per
i cantanti. Ai quali
si chiede sobrietà
canora e grande
espressività. Non a
caso il titolo, strut-
turato in sette sce-
ne liriche, privo di
motivi conduttori e vocalmente un
po’ monocorde è stato accusato di
scarsa drammaticità. Resta tutta-
via il capolavorodel teatrooperisti-
co cajkovskijano accanto alla Da-
madiPicche. Psicologico il primoe
surreale la seconda. Anche qui
Cajkovskij si discosta dell’estetica
dei cinque per abbracciare i modi
dellamusica francese, italiana, te-
desca... Sebbene a ben guardare i
momenti più veri siano poi quelli
dove l’anima russa del composito-
re rivendica i suoi diritti.
La genesi di Evgenij Onegin, ri-

cavato da Puskin, corre parallela
alla stesura dei primi balletti. Un
generedoveforselavenalirica,ap-
passionata e decadente dell’auto-

re si muove con maggior agio. E
dove anche la tavolozza timbrica
appare più ricca e la drammatur-
gia più dinamica.
La vicenda di Onegin è una sto-

ria di sentimenti, di quelli che esi-
stono veramente e Cajkovskij sa
bene. Perciò i cantanti devo essere
prima di tutto attori, la regia ha il
compito di ampliare le pulsioni in-
teriori, ilmaestro concertatore de-
ve saper leggere nell’animo uma-
no.
Conosciamo la sottile musicalità

del giovane Vladimir Jurowski,
un figlio d’arte noto in città per la
sua assiduità con la Verdi. E sap-
piamo l’essenzialità minimalista
dall’allestimento che arriva da un
Glyndebourne ’94con laregiadel-

l’inglese Graham Vick. Un nome
affermatissimo.UnocheoltreaOu-
tis ha già consegnato alla Scala
uno splendido Macbeth (quello
col cubo ruotante) e un altrettan-
to superbo Otello. Che imprigio-
nanella struttura cilindrica l’avvi-
tarsi su se stessa e il crescere del-
la gelosia del Moro.
Di Vick anche l’infelicissimo

Flautovisto la scorsaestateaSali-
sburgo. Una scivolata alla quale
forse Muti, che riprende il titolo
nell’annomozartiano al via, o più

probabilmente il caso, hanno co-
munque provveduto. Vick adatta
dunqueal palcoscenicodellaSca-
la la regia pensata per un teatro
più piccolo.
L’ambientazione è ancora una

volta una scena fissa che si adat-
ta al mutare delle situazioni con
impercettibili tocchi. La grande
stanza chiara e vuota offre un ta-
volo al dialogo Larina-njanja, di-
venta cameradiTat’janametten-
do in fila, di sfondo, un letto, una
finestra, un lume di candela. E

giardino (dove laprotagonista vie-
ne rifiutata da Onegin) con una
sedia. Qualche poltrona per il
Leitmotiv dei balli e un gioco di
siparimobili per il palazzodiGre-
min. Quegli spazi praticamente
vuoti sbalzanouomini e sentimen-
ti. La garrula Ol’ga. L’ombroso
Onegin, dandy pietroburghese
malato di spleen. L’appassionata
Tat’jana. I contadini, la nobiltà...
Spaccato sociale e rappresenta-

zione introspettiva il primo One-
gin consegna la recita del marzo
1879 al Conservatorio di Mosca e
ai suoi allievi. Quindi, ampliato,
debutta al Bolshoj nel 1881. Ju-
rowski opta per la prima versio-
ne.AllaScala, con i costumi stiliz-
zati e di segno ottocento di Ri-
chard Hudson e il contrappunto
fondamentale del coro di Bruno
Casoni, sono previsti due cast.
Nel primo Tat’jana è Olga Gu-
riakova, Onegin Ludovic Tézier,
Ol’ga Nino Surguladze, Lenskij
Giuseppe Sabbatini, Gremin
Lazlo Polgar.

VitoMolinari regista
del collage

realizzato sui testi
dell’umorista

La prima volta
con Toscanini

E vgenji Onegin, scene liriche
in tre atti, di Cajkovskij, dal
romanzo in versi di Puskin,

andò per la prima volta in scena a
Mosca al Teatro Malyi nel 1879.
Al Teatro alla Scala arriva il 7

aprile del 1900, diretta daArturo
Toscanini con Eugenio Gilardo-
ni come Onegin e Emma Carelli
nel ruolo di Tatiana.
Le critiche non furono caloro-

se. Forseunpo’ di colpaèdaattri-
buirsi all’interruzione imprevista
delle fiamme elettriche, com’era
definita - allora - la luce elettrica.
Scrive il critico delCorriere del-

laSera: «L’opera ci lascia insoddi-
sfatti e pur desiderosi di riudir-
la...».Eprosegue: «Nonsonousci-
to dal teatro completamente sod-
disfatto a cagione della forma
frammentaria e staccata del lavo-
ro diCajkovskij e del suo poco in-
teresse drammatico; in pari tem-
po ho fermato il pensiero sopra la
squisita finezza di parecchi bra-
ni, sull'eleganza dell’orchestra-
zione, sulla soavitàdi talunemelo-
die e per questi rapporti ho rico-
nosciuto allo spartito un singola-
re fascino».
Più severo è il critico de La Per-

severanza che, fra l’altro scrive:
«... il musicista non ebbe altra
idea che presentare delle scene
liriche, quasi indipendenti una
dall’altra, o legate da un tenuissi-
mo filo. Ma per ottenere un risul-
tato corrispondente all’intenzio-
ne teatrale, occorreva che ogni
quadro, preso a sé, avesse un’at-
trattiva speciale per vivacità di
svolgimento e per ricchezza di si-
tuazioni drammatiche. Invece
l’azione langue,muore. Gli episo-
di sono imbastiti conmezzi primi-
tivi, con conclusioni sempre prive
di efficacia e le figure, tranne for-
se quella di Tatiana, ci appaiono
sbiadite tra le nebbie della con-
venzione, di cui anche il melo-
dramma avrebbe potuto fare a
meno...».
Il severo e non troppo illumina-

to critico, fa anche della cronaca:
«...l’affollata, magnifica assem-
blea d’ieri sera, ha avuto a metà
spettacolo, un intermezzodi tene-
bre cheCajkovskijnon si è sogna-
to di introdurre nel libretto del
suoOnegin. Il pubblico è stato as-
sai poco grato alla luce elettrica,
per questo cattivo scherzo, vero
pesce d’aprile in ritardo, che ha
tenuto al buio per una dozzina di
minuti. Naturalmente s’è fatto un
po’ di chiasso e le signore hanno
avuto alcunimomenti di sgomen-
to per le critiche condizioni in cui
si sarebbero trovate, se si fossero
trovate a giocare a gatta cieca
per sortire a riveder le stelle. Dio
volle però che fosse fatta ancora
luce... elettrica eToscaninihaob-
bligato l’uditorio ad un bis non ri-
chiesto riattaccandonuovamente
il principio dell’atto e si è tirato
innanzi con blandi applausi...».
Gli fa eco il recensore de Il Sole:

«Un carattere vero e proprio la
musica del Cajkovskij non ha; vi
è del fare all’italiana e del fare
alla francese su di uno sfondo più
proprio allamusica sinfonica rus-
sa. I ballabili, taluni dei qualimol-
to eleganti, sono troppi...».
E che dire di cosa apparve sulla

Gazzetta Musicale di Milano?.
«... Non ci sono azioni drammati-
che, nonavvenimenti emozionan-
ti... farebbe lo stesso se l’azione,
anziché a Pietroburgo si svilup-
passe a Cremona o a Romagnano
Sesia». Poi, insiste, quasi crudel-
mente: «...la musica è priva d’in-
ventiva, antiquata nelle forme
più assai di alcune antiche opere
nostre scritte molti anni innanzi,
scolasticanello sviluppo,mancan-
te di carattere...».

VALERIA PEDEMONTE

«Vitamia», quando l’affetto troppograndeuccide

VEGLIA SICILIANA Emma Dante

IN SCENA AL CRT-SALONE

«Evgenij Onegin» alla Scala
Cajkovskij in chiave intimista

L’ultima rappresentazionenel 1986
direttadaSeiji Ozawacon laFreni

Vladimir Jurowski
eGrahamVick
hanno firmato

lanuovaedizione

Campanile istrionico:
fare l’amore
nonèproprio peccato

AL TEATRO OLMETTO

UNA STORIA
TUTTA RUSSA
Cajkovskij
porta in scena
il celebre racconto
di Puskijn,
storia
del tragico amore
fra Tat’jana
e Evgenij Onegin:
la giovane
si innamora
di Onegin,
che la respinge
uccidendo
poi in un duello
l’amico Lenskij.
Costretto
a lasciare la Russia,
Onegin
torna dopo anni
a Pietroburgo
e ritrova Tat’jana,
ormai diventata
principessa Gremin:
è il colpo di fulmine,
ma stavolta
è Tat’jana
a respingerlo

INNAMORATO
DELLA VITA
Le situazioni
più banali diventano
per Campanile
l’occasione
di un autentico
«divertissement»
alla francese.
È il caso di questo
«Fare l’amore
non è peccato»,
assemblato
e messo in scena
da Vito Molinari,
regista ideale
del grande umorista.
In scena sono
Eugenio de’ Giorgi,
Elena Boat,
Federica Toti,
Alberto Faregna
e Roberto Recchia
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